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Cel:      Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo   
Tutti:   Amen  
Cel:      La pace, la carità e la forza da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo siano con   
            tutti voi.    
Tutti:   E con il tuo spirito 

 

 

 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
(Sal 85)    
Rit. :  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Hai sempre amato la tua terra, Signore, hai fatto ritornare i deportati d’Israele.  
Hai perdonato i nostri peccati e dimenticato le nostre colpe.  
Hai ritirato le tue minacce e placato il furore della tua collera.                               Rit. 
 

Dio Salvatore, riavvicinati a noi, fa’ cessare il tuo sdegno.  
Resterai per sempre irritato con noi, durerà per sempre la tua collera?  
Torna a darci la vita e sarai la gioia del tuo popolo.                                                Rit. 
  

Mostraci ancora il tuo amore fedele e donaci la tua salvezza.  
Ascolterò il Signore, nostro Dio: certamente ci parlerà di pace,  
se restiamo suo popolo e suoi amici e non torniamo sulla via degli stolti.               Rit. 
 

Sì, egli è pronto a salvare chi l’ascolta,  con la sua presenza riempirà la nostra terra.  
Amore e fedeltà si incontreranno, giustizia e pace si abbracceranno.  
Dal cielo scenderà la giustizia, la fedeltà germoglierà dalla terra.                           Rit. 
 

Il Signore ci darà la pioggia, la nostra terra produrrà il suo frutto.  
La giustizia camminerà davanti al Signore e seguirà la via dei suoi passi.     Rit. 
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Dal discorso di Papa Francesco ai membri del corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede  
Lunedì, 9 gennaio 2023 

Quest’anno ricorre il sessantesimo anniversario dell’Enciclica Pacem in terris di S.  Giovanni XXIII, 
pubblicata poco meno di due mesi prima della sua morte. 
Negli occhi del “Papa buono” era ancora vivo il pericolo di una guerra nucleare, provocato 
nell’ottobre 1962 dalla cosiddetta crisi dei missili di Cuba. L’umanità era a un passo dal proprio 
annientamento, se non si fosse riusciti a far prevalere il dialogo, consapevoli degli effetti distruttivi 
delle armi atomiche. 
Purtroppo, ancora oggi la minaccia nucleare viene evocata, gettando il mondo nella paura e 
nell’angoscia. Non posso che ribadire in questa sede che il possesso di armi atomiche è immorale 
poiché – come osservava  Giovanni XXIII – «se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di 
assumersi la responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso 
che un fatto imprevedibile ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che metta in moto 
l’apparato bellico». Sotto la minaccia di armi nucleari siamo tutti sempre perdenti, tutti! ……. 
Tutti i conflitti pongono comunque in rilievo le conseguenze letali di un continuo ricorso alla 
produzione di nuovi e sempre più sofisticati armamenti, talvolta giustificata «adducendo il motivo 
che se una pace oggi è possibile, non può essere che la pace fondata sull’equilibrio delle forze». 
Occorre scardinare tale logica e procedere sulla via di un disarmo integrale, poiché nessuna pace è 
possibile laddove dilagano strumenti di morte. 
In un tempo così conflittuale, non possiamo eludere la domanda su come si possa ritessere i fili 
della pace. Da dove ripartire? 
Per abbozzare una risposta, vorrei riprendere con voi alcuni elementi della Pacem in terris, un testo 
estremamente attuale pur essendo mutato gran parte del contesto internazionale. Per San Giovanni 
XXIII, la pace è possibile alla luce di quattro beni fondamentali: la verità, la giustizia, la solidarietà 
e la libertà. Sono questi i capisaldi che regolano sia i rapporti fra i singoli esseri umani che quelli 
fra le comunità politiche. 
Tali dimensioni si intrecciano all’interno della premessa fondamentale che «ogni essere umano è 
persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di 
doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri 
che sono perciò universali, inviolabili, inalienabili» . . . . . . .  
Sarebbe bello che una volta ci potessimo ritrovare solamente per ringraziare il Signore Onnipotente 
per i benefici che sempre ci concede, senza essere costretti ad elencare le situazioni drammatiche 
che affliggono l’umanità. Come diceva Giovanni XXIII: «È lecito tuttavia sperare che gli uomini, 
incontrandosi e negoziando, abbiano a scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro 
comune umanità e abbiano pure a scoprire che una fra le più profonde esigenze della loro comune 
umanità è che tra essi e tra i rispettivi popoli regni non il timore, ma l’amore: il quale tende ad 
esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti beni» 
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BOLOGNA SETTE 19 FEBBRAIO 2023      «Insieme contro le armi nucleari»    (di Chiara Unguendoli)  
 

«L’Italia dica “no” alle armi nucleari»: è il forte appello lanciato da una quarantina di organizzazioni 
cattoliche e movimenti ecumenici e nonviolenti su base spirituale che hanno firmato l’appello per 
chiedere l’adesione del nostro Paese al Trattato Onu di proibizione di questi terribili strumenti di 
morte. Ieri un’ottantina di rappresentanti di queste associazioni e movimenti, provenienti da tutta 
Italia, si sono riuniti in Curia a Bologna per un incontro di discernimento e dialogo con il cardinale 
Matteo Zuppi. 
«Da ormai un anno - hanno ricordato - la guerra di aggressione della Federazione Russa nei 
confronti dell’Ucraina sta insanguinando l’Europa e non si vedono all’orizzonte iniziative di pace in 
grado di fermarla. Ci si sta, anzi, affidando pressoché esclusivamente alla logica militare e al 
continuo invio di armi. E ogni giorno in più della guerra senza fine in Ucraina apre anche allo 
scenario di una apocalisse nucleare ». Di fronte a ciò, da parte di tutti i numerosi intervenuti, si è 
sottolineata la necessità del disarmo e della trasformazione non violenta del conflitto. Tutti hanno 
insistito sull’importanza di un risveglio delle coscienze, che è cominciato con l’inizio della guerra ma 
va proseguito con forza, nella consapevolezza che le armi nucleari, purtroppo presenti anche sul sul 
suolo del nostro Paese, hanno il potere di distruggere il mondo intero e che oggi si dà, da parte di 
quasi tutti, voce solo alla logica delle armi, mentre dev’essere portata avanti quella della pace, del 
dialogo, del negoziato. E questo deve avvenire sia attraverso manifestazioni pubbliche e pressioni 
decise verso i politici, che finora hanno ignorato i messaggi contro le armi nucleari; sia attraverso 
una formazione diffusa dei giovani, nelle parrocchie e nella scuola. 
«Siamo chiamati ad essere ognuno artigiano di pace: solo così si arriverà a formare anche dei veri e 
propri “architetti” - ha sottolineato da parte sua il cardinale Zuppi -. E per creare la pace occorrono 
insieme politica e profezia, senza l’una non c’è l’altra!». «Noi che lottiamo per la pace non siamo 
sognatori e ingenui - ha aggiunto-. Indicare un futuro di disarmo, infatti, non significa non 
affrontare il contingente, o far finta che nella guerra in Ucraina non ci sia un aggressore e una 
vittima; ma cercare sempre le vie del dialogo, della diplomazia, della valorizzazione di quelle realtà 
sovranazionali che sono state umiliate e invece la Chiesa ha sempre continuato ad indicare come 
fondamentali».  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dal  libro dell’ Apocalisse                                                                                  (Ap 21, 1-6) 
 

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare 
non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta 
come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e 
diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono 
disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e 
vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, Il Principio e la Fine. A colui che 
ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita».  
 
Dal commento di un Frère di Taizé 

Alla fine del libro dell’Apocalisse, l’ultimo dei libri biblici, l’autore, Giovanni, descrive una visione 
straordinaria: prima gli appaiono un nuovo cielo e una nuova terra, poi una città che discende dal 
cielo. La visione, molto sorprendente, non è fatta per spaventare o impressionare. È una visione in 
un altro senso. Si tratta di una nuova percezione, una nuova scoperta di Dio, della vita e del perché 
della nostra esistenza……. 
Se la durezza delle opposizioni e dei conflitti potrebbe far pensare che una tale visione è più un 
sogno passeggero che una realtà possibile, faremmo bene a sottolineare in questa visione il 
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movimento della città verso il basso. Essa non fluttua da qualche parte nel cielo. Anche se 
singolare, questa città non è di un altro mondo. Piuttosto esso scende sulla terra. La città celeste è 
quindi un invito a non spostare altrove la nostra attenzione, ma a mantenere lo sguardo fisso 
quaggiù. Questo mondo, la nostra città, deve diventare nuovo. Per essere trasformato, dobbiamo 
ancora guardare a chi ci circonda. Cosa potrebbe indurci a farlo? Giovanni sente una voce dirgli nel 
versetto 3: "Guarda, Dio è venuto a vivere con gli esseri umani." 
Assumendo la nostra umanità in Gesù Cristo, Dio ha sposato la nostra vita, si è totalmente e 
irrevocabilmente legato alla nostra condizione umana. Cercando come affrontare ogni giorno la vita 
in questo mondo, chiediamo a Cristo di aiutarci a guardare agli altri e vedere la nostra città come la 
città di Dio. Ognuno dei suoi abitanti è degno di essere contemplato e servito, perché, come si 
apprende dalla visione, Dio asciugherà le lacrime di ciascuno. Se chiediamo: "Come può 
succedere?", le parole udite da Giovanni rispondono:" Io sono il Principio e la Fine ". Non è la nostra 
intelligenza che abbraccia la creazione, ma il disegno benevolo di Dio. E Dio non dà acqua per il 
pellegrinaggio ai sazi, ma a coloro che hanno sete. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
Dal Messaggio di  Frère Alois  per l’anno 2023 

Nel contesto della guerra che colpisce il suolo ucraino e tanti altri luoghi del mondo, alcuni trovano 
difficile pregare, come se Dio fosse assente o muto di fronte al male. Eppure, pregando per la pace, 
si risveglia anche il nostro senso di responsabilità e la nostra solidarietà, verso tutti coloro che 
soffrono terribilmente per il dramma della guerra. Non si tratta di chiedere una pace facile che dia 
la vittoria all’aggressore, ma la pace vera ed esigente che deve, per essere duratura, andare di pari 
passo con la giustizia e la verità. Sì, pregare per la pace è più urgente che mai. 
A noi che siamo credenti, la fiducia in Dio può dare una speranza più forte della paura del futuro. 
Non un’ingenua fiducia, ma la convinzione, da ancorare nei nostri cuori, che Dio è all’opera nella 
sua creazione, e che ci chiama ad operare a nostra volta, assumendoci la nostra responsabilità per 
noi stessi... e per le prossime generazioni. Quando la pace sembra un ideale inaccessibile e la 
violenza lacera la famiglia delle nazioni, quando pericoli di ogni genere ci scuotono, ripetiamolo: in 
una vita interiore, anche molto povera, attraverso la solidarietà con il prossimo e un’amicizia che si 
allarga sempre più, Cristo risorto ci viene incontro. Cambia il nostro sguardo, ci porta in mare 
aperto, invitandoci a fare passi avanti inaspettati. Riusciremo ad accoglierlo? 
 

Silenzio 
 
                                                              (Signore abbi compassione) 
Dopo ogni  
intercessione  
cantiamo insieme: 

 
 
 
 
 

Risonanze / Intercessioni 

 
. . . . . . . .  

            
Padre nostro  . . . . . . . . .Tuo è il regno, la potenza e la gloria nei secoli dei secoli. Amen 
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Recitiamo insieme 

Dio d'amore, siamo sconcertati dalla violenza nel mondo, dalla guerra in Ucraina e altrove nel 
mondo. Donaci di essere solidali accanto a coloro che soffrono e vivono oggi nella paura e 
nell'angoscia. Sostieni il coraggio di tutti coloro che cercano di far prevalere la giustizia, la pace e la 
libertà. Manda lo Spirito Santo, lo Spirito della pace, per ispirare i capi delle nazioni e tutti gli 
uomini. 
(Preghiera di frère Alois) 

 

    Canto Finale: 

 

   

 

 

 

                        

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Niente ti turbi, nienti ti spaventi: chi ha Dio, niente gli manca. Nienti ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta) 

      

Signore 
dammi il tormento della pace,  
la certezza che la pace è possibile, 
il coraggio di volere la pace. 

 

Signore 
fammi sicuro e libero 
geloso dei miei sogni di pace 
instancabile nel realizzarli. 

 

Signore  
ostacoli e difficoltà, 
insuccessi e delusioni  
non generino mai scelte violente. 

 

Signore  
Tu hai conquistato la pace con la tua morte  
e resurrezione e l'hai messa nelle mie mani. 

 

Signore 
« Pace in terra agli uomini » 
è annuncio, è realtà sicura: 
nelle mie mani sia un dono per tutti 

 

Don Giorgio Basadonna 
(da: "... e pace in terra" Editrice Ancora) 5 


